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XLV. -- IL NO:VIADISMO PAS LORALE E LE ZONE ALTIMETRICHE 

NEL VENETO ORIENTALE. 

§ 96. Lo studio gcog-rajico della ~ona abitata temporaneamente nelle 

Alpi. - Chi volesse, in un paese montuoso qu8lsiasi tracciare il limite 

superiore delle regioni abitate, troverebbe le stesse difficoltà che si in­

contrano nel segnare i contorni polari dell'oicuuene. È necessario, in un 

caso e nell'altro - pur prescindendo dalla mancanza in natura di con· 

fini lineari ed invariabili - tener conto di una zona, talora larghissima, 

altre volte 1istretta, nella quale la vita dell'uomo è solo temj,oranea ed 

oscillante col variare delle stagioni. È la zona s11boicumfnica delle regioni 

circumpolari, quella abitata temioraneamente che recinge le più elevate 

regioni montuose. 

Nelle Alpi, e specialmente in quelle della Svizzera, furono non poco 

studiati i fenome:,i economici e sociali che si collegano con questa zona. 

Però specialmente per iscopo pratico, con la collaborazione bensì di agri· 

(I) In questa terzo. sene <li St11di Oro,zra.Jiri, (per le due prime vecli MEM, D, 

Soc. r;, L 1898, BoLLET l lNO, 1900) renclo conto delle ricerche fatte nella cam· 

pagna òel 1900. Il numero non grande degli ar,;omenti a cui ho specialmente ri• 

volto l'attenzione e la loro chiara limita,ione, mi hanno permesso di sostituire all'or· 

dinnn1ento topografico, per l'innanzi seguito 1 quello per materia (si~tematico). In tuttO 
il resto la [Hèsen!e rel::t,ione è foggiata completamente sulle precedenti, delle quali 
non è che una continuazione, come è indico.tu dalla stess,1. numeraz:one progressiva· 

dei capitoli e dei parngra fi. 
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col tori e di scienzia1 i, ma senza ricorrere all'aiuto della geografia e pro­

fittare dei metodi che essa poteva suggerire. 

I fenomeni della vita umana che si svolgono nella zona di cui ci 

occupiamo, si trovano in condizioni ottime per essere assoggettati ad 

uno studio geografico, perchè presentano, evidenti loro traccie t?pogra­

jiche ( r ), facilmente studiabili direttamente, ovvero col sussidio di ri­

cerche cartometriche e statistiche. 

In altra occasione (2) cercai :ippunto di far rilevare l'importanza 

presentata dallo studio dei caratteri e della distribuzione de Ile abitazioni 

temporanee nelle nostre Alpi. All6ra feci pure notare come questa ricerca, 

da un lato ci portasse alb conosccni:a di uno dei più interessanti casi 

di nomadismo iastorale, da un altro ci desse indirettamente il mezzo 

di ricanre dei dati generali sopra i timiti altimetrici dei fenomeni fisici 

e biologici nelle Alpi. 

Le ricerche nuovamente fatte, durante le escursioni del 1 900, ave­

v:ino lo scopo principale di verificare l'esattezza degli aggruppamenti e classi­

fica:>,ioni dei diversi tipi di abitazioni temporanee in Carnia ed in Cadore 

provvisoriamente da me stabilite, per potere poi procedere ;id un ulte­

riore studio geografico e possibilmente :id una statistica altimetrica del 

fenomeno. Dei risultati ottenuti, per quanto incompleti, rendo conto nei 

seguenti paragrafi. 

§ 9 7. Le abitazioni temporanee in Carnia ed in Cadore. - Così nel 

Cadore, come nella Carnia e nelle regioni contermini del Friuli, quando 

si parta dai paesi abitati permanentemente, posti per lo più nel fondo delle 

valli, ed, allontanandosi da essi, si penetri nelle montagne, o si salga 

lungo i loro fianchi, fino a raggiungere le quasi deserte aree culminanti, 

si osservano in generale succedersi gradatamente i seguenti tipi di co­

struzioni : 

1° Stdvoli (3). ·costruzioni le quali vengono usate solo temporanea­

mente (per lo più in due periodi dell'anno) e servono ali' abitazione di 

una famiglia, al ricovero del relativo bestiame, alla lavorazione dei prodotti 

(r) Sul significato a~ me attribuito a questa espressione vedi 11 mio scritto: 

Alcune q1ustioni rdathJC al mo!erno i11dirizzo del!" Geografia. « Riv. Ceogr. It. •, 

IV, 1902 a] § 9. 

( 2 ! Per lo studio delle abitazioni tem/Joranee nelle nostre A !pi. " In Alto • 1900. 

Sul!a opportullità che nelle carte lo/ograjiche sieno distinte le " dimore temporanee • 

ria quelle « permanenti •. Rdazione presentata al IV Congr. Geogr. Ital., Milano, 1901. 

(3) l'er l" nomenclatura di queste v,.tri~ costruzioni, vedi, a complemento cli 

quanto viene indicato qui: O. MAR!NELL', Termini geogra_fici di aletta;,; raccolti in 

Cadore. • Riv. Geogr. Jtal. , 1901. 
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di questo, ed a temporaneo deposito di fieno. Numerosissimi in Carnia, 
sono più rari in Cadore. Sono di proprietà privata e costituiscono, in· 

sieme con l'area pril'ata sfruttata (per lo più recinta) quello che comu· 
nemente si chiama un mas (mansus). Nel c-.anale di Gorto il maso si 

chiama luc/11 nella colonia te<lesca di Sauris swonl, a Sappada ci/e. Ac· 

canto al prato talora si nota qualche orticello. Alcuni rarissimi stavoli sono 
abitati tutto l'anno, in altri non pernotta persona alcuna, perchè posti a di­

stanza cosi breve dai p;iesi, da potersi agevolmente raggiungere durante la 

mattinata (onde curare il bestiame, o condurlo al pascolo) e tornare la sera 

F1,:. 1" . - T ipo tli • St,wolo » co111dica110, 

S tavolo prc sso il ; '""' di Pa.lo/11 a eircn , 2os_ m. s. m. 
( D:i unn fotografi:. de\J':iu10: e:). 

a.I villaggio. Il prato in prima,·era si utilizza per pascolo di retto. Vi si condu· 
cono gli animali, che hanno p:issato l'inverno nelle stalle dei paesi. Durante 

l'estate, quando il bestiame passa nelle casere (malghe), i masi produ· 

cono molto fieno ($pecialmente se sono concimati), che si ripone ver 
l'inverno. Nell'autunno gli animali discendenti dalle casere, fanno una 

nuova tappa negli sta,·oli, i cui prati sono nuovamente pascolati. I prati 
con stavoli, per le condizioni economiche e di proprietà, oltrechè per 

quelle geografiche - delle quali si diri in seguito - trovano perfetto ri· 

scontro in !svizzera nei cosi detti maggmghi (Mayensasscn), o irta,p, 
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(Voralpen, Vorsiissen) (1). Un nome assai simile al primo di questi due 

si trol'a nell'area immediatamente contermine a quella di cui ci occu­

piamo, cioè nel Bellunese propriamente detto, ove questi pascoli prima· 

verili ed autunnali vengono detti magio/ere (2 ). 
In generale ciascun stavolr> (vedi fig. ra) è costituito da un edificio 

unico, talora tutto in legno, ma più frequentemente con una parte in mura­

tura. Il tetto è quasi sempre di scandole. L'edificio generalmente consta di 

due piani, di cui l'inferiore con staUa, cucina e stanza per riporre il 

latte, il superiore con fenile e camera per dormire. In rarissimi casi la 

stalla è separata dall'abitazione. 

Il nome stavo/o (stabulum) ormai entrato nella letteratura alpìnistica 

del Veneto, corrisponde a q nello di stcìli friulano. Nella Carnia ti tro­

vano pure le forme staulìr (Ampezzo) e stabilièi (Forni di Sopra). A 

Collina compare la voce ciuòrl (credesi: clausum) diffusis3ima, nella 

forma ciod, o ciottd, o ciout, in tutta la valle d( Dogna e Raccolana, 

dove al giorno d'oggi designa anche clei piccoli gruppi di abitazioni 

permanenti, un tempo evidentemente semplici stavoli (3). Nella colonia 

tedesca di Sauri.s si usa la forma staol, in quella di Sappada stohl (4). 

Nel Cadore non si adopera generalmente un nome assolutamente spe­

cifico, ma, secondochè si bada piuttosto ad uno che ad altro uso 

dell'edificio, la voce staia o stale, ovvero quella di tabià (fenile). La 

voce britt, o britre (anche brittene o pritte11e) assai in uso a Cortina di 

Ampezzo, è considerata antiquata in altre regioni del Cadore (Au­

ronzo, Oltrepiave). Nell' Alpago torna a comparire la parola stavolo, 

nella forma staol. 

(1) Le indicazioni relative ai pascoli svizzeri sono tratte specialmente dall'ottima 

memoria del dott. ARRIGO SERPIERI, Studio sui pascoli della Svizzera. Società Agraria 

di Lombardia. Milano 1901. Di questa memoria, come pure di altre uscite dopo la 

fine del 1900, potei tener conto solo parzialmente, mediante ag,_:iunte sulle prove di 

stampa. Questo lavoro infatti esce con un anno e mezzo di ritado. 

(2) Vedi 0. MARINELLI, Salita al Col Visenfin. • In Alto • 1902. 

(3) La voce ciod o cioud nella maggior parte del Friuli significa semplicemente 

porcile. N elio stesso senso in alcune regioni del Cadore si adopera la parola scio­

dJZto. 

(4) I-Io qui riferito soltanto poche voci, relative all'argomento che ci interessa, 

da me raccolte nelle colonie tedesche delle Alpi Carniche. Alcune di esse, e qualche 

altra diversa, si possono trovare pure in GIO\' A'.'l'Nl MAR!NELLI, Appunti per un glos­

sario delle colonie tdesche tli Sauris Sappada e Timau (opera postuma), Udine, tip. 

'Del Risnco, 1900. To non seguo il modo di trascri~ione, usato dal compianto mio 

padre, poichè cerco cli avvici,iarmi il più possibile all:i grafia del Tedesco letterario. 
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2 ° Fenili. Costruzioni destinate a semplice deposito provvisorio del 
fieno. Sono comunissimi in Cadore, più rari in Carnia. In generale 
costruiti completamente in legno col tetto di scandole o di corteccie 
d'albero (vedi fig. 2°) talora sollevati od isolati dal suolo (per mezzo 
d i colonne d i legno o muri a secco) e senza finestre, con le pareti 
intramezzate da vani, in modo da lasciare adito ali' aria. Ciò si ot­
tiene nella maggior parte dei casi, costruendo le pareli con travi, più 
o meno completamente squadrate, disposte orizzontalmente l'una sopra 
l'altra in modo che s'incrocino (non si connettano) verso ogni spigolo, 

f"rc. 2". - T ipo di /mi/e co111e/irano. 

Penile a md dd lago di Selva, a ciNa 1400 111. s. /Il . 

(Da una fotogrnfia dell' autore). 

con quelle della serie normale (della parete adiacente) e perciò lascino 
òegJi interstizì aperti. Questi fenili servono soltanto a raccogliere tempo· 
raoeamente il fieno e sono abitati unicamente durante la falciatura (per 

lo più in agosto), quando non si faccia uso, in tale circostanza, di tende. 
Il fieno poi si conduce in basso o negli stavoli o direttamente nei fenili 

dei paesi, durante l'autunno o l'inverno, a spalla di donna in balle (torse 
in Cadore, f ass in Carnia) o con gerle (coss, cosse, o tèi in Carnia) o 

sulle slitte (lioda, alioda, luoda in Cadore, bicl1ina a Forni di Sopra, 
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lioze, liose, uose, o/se, iògia, j ènge, slitte in Carnia e nelle regioni friulane 
contermini). Questi fenili isolati, come si disse, sono poco frequt:nti in 
Carnia, tranne che nella parte più occirlentale, poichè di solito si tra­
sporta direttamente il fieno sino ai paesi, senza deposito temporaneo, 
ovvero questo si fa nei . fenili annessi agli sta voli. Nel Cadore, special­
mente nelle regioni ove sono scarsi gli stavoli, i fenili sono numero-

F1c. 3•. - Tipo di • casèra • car11ìca. 
Vtdu/11 di C. Tor lòì {111. r711) mllt A lpi Gor tam. 

( Da una fotografia eseguila dal sig. E. Pico). 

sissimi. Si dicono labias, o tabiai, o labiati (singolare tabià == tabulatum), 
a Forni di Sopra si usa la forma fttlàt (plurale tuMs), altrove q uella 
di lault2t (taulatz ), nella co:onia tedesca di Sauris lob/ad. Per indicare 
gli stessi fenili si usa anche la voce staipa (Forni di Sopra, Corto) e 
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la voce baita (Forni di sopra). Questa ultima parola però, per lo più, 

tanto in Cadore, quanto in Carnia, assume altri significati. Su ciò si 
dirà in seguito. 

3° Castre (vedi fig. 3:1, 4\ 5°, 6", 7"). Sono gli edifici destinati alla 

preparazione dei latticini ed al ricovero dei pastori, durante lo sfrut· 
tamento estivo dei pascoli alpini pili elevati. Questi sono generalmente 

di proprietà comunale e ad essi si conducono gli animali (talora qualche 

centinaio, raramente un migliaio) di ciascuna famiglia del comune (co­

munardi). Speciali capitolati e statuti stabiliscono i rapporti fra gli utenti, 

il conduttore ed il comune. Nel Comelico ed in quasi tutto il Cadore 

FJG. 43
• - A ltro tipo di • ra.rt ra • carnita. 

Vtt/11111 tltlfa C. Ftstòns (m. 1836) 11t lft Alpi Cortan,. 

( On una fotogi-nfin del sig. E. Pico). 

si conserva a ncora il vecchio sistema di gestione diretta (per economia) 

dei pascoli comunali e spesso è illimitato il numero degli animali che 

ciascuna famiglia del Comune può monticare. In quasi tutto il Friuli, 

invece, il Comune affitta le casere per un novennio. li conduttore 

non può accettare che un r!eterminato numero di animali (<Juanti il 

pascolo ne può mantenere). Il latte è lavorato in comune ed i pro· 
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dotti si distribuiscono ai proprietari degli animali in proporzione del 

numero delle vacche e del reddito di ognuna, che si misura con spe­

ciali pratiche tradizionali. Le casere si potrebbero quindi considerare e 

chiamare latterie sociali alpine. Esse rappresentano un fenomeno ca­

ratteristico della regione alpina e di altre aree montuose (per es. Pirenei, 

monti della Scandinavia) che si trovano in condizioni analoghe. 

Il complesso di ogni pascolo alpino, area prativa e relativi edifici, 

viene chiamato in Cadore una monte (o montagna alta, per distinguerla 

da quella bassa, costituita dal.le praterie rese utili per mezzo degli sta­

vo/i) ed in Carnia un~ 111ont. In entrambe le regioni la voce monte, nel 

senso di pascolo, si adopera al femminile. Non si usa in generale la 

voce alpe, comune invece presso molte popolazioni alpine, specialmente 

germaniche, se non nelle colonie tedesche delle Carniche nella forma 

o/be. A Sappada però si usa anche la voce raut (rosseraut = pascolo 

dei cavalli) ( 1 ). Nella Carnia propria (Ampezzo) e specialmente in quella 

prealpina (Alesso, Canale di S. Francesco) si trova la voce berge, che 

trova riscontro nella bergeria lombarda. Nel dizionario del Pirona (2) 

nel senso di casera, trovo anche la voce bergerìe che credo si usi nel 

Canal del Ferro. Nel resto della catena alpina oltre le voci Alpe ( anche 

nella forma Alm e bergeria, si usano frequentemente quelle di malga 

(Trentino), di frutteria e meira (Piemonte), di Senne, Sennerie, Meierei 

(Svizzera) ed altre ancora. 

Ciascuna monte risulta costituita dal pasco!o e dagli edifizi destinati 

al ricovero del bestiame, all'abitazione dei c<1sàri ed alle varie operazioni 

necessarie a preparare i latticini. Gli edifizi in generale si trovano nel 

mezzo di una spianata la quale vien detta campiè o campìgol in Cadore, 

in qualche luogo della Carnia ciampì o ciampèi o ciampeit e bada a 

Timau. Essi constano della casèra propriamente detta e delle loggù 

o tettoie. 

a) La vera casèra (casèra ih Cadore, casère in Carnia, casèro a 

Collina, kose a Sauris e Sappada), costruzione di rado e<lificata esclu · 

(1) La voce Raut o l?eut dell'alto tedesco (Rod del medio e basso tedesco) si­

gnificherebbe area diboscata (REDLICH: Ueber Ortsnamm der ortichen Alpenldnder 

unrf ihre Bedeutung. • Zeitschr. d. Deulsch.· u. Oest. A. V. » 1897, pag. 83). A Sap­

pada in questo significato si usa la parola rwenten (che trova riscontro in schwend, 

uhwand, g.rchwent, gschuant, che si u~ano nel senso di « radura », cioè bosco diradato 

~ol fuoco o con la recisione deP'li alberi); quella di l?a11t ivi significherebbe, secondo 

quanto mi fu assicur'!to, • pascolo "· 

(z) Vocabola,·io Jriuiano. Venezia, 1871. 
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sivamente in legno, per lo più in buona parte in muro, col tetto gene· 
ralmente di scandole. Originariamente doveva essere formata da una 
un ica stanza, che serviva a tutti gli usi (abitazione, lavorazione e con­

serva dei prodotti del latte), ma sono rarissimi i casi in cui si è con­
ser vata nella semplicità primitiva (per esempio nella casera Fantiguelles, 

m. 1964 sul mare, la più alta della Carnia. Vedi fig. 7\ I) Al giorno 
d'oggi quasi ovunque la cas~ra è divisa in tre o quatto ambienti (secondo 
che è ad un solo piano o a <lue). Di tali ambienti, il maggiore serve 
da cucina (cottura del latte ecc.) ed è la ,·asèra (cella casearia) pro· 

Fm. 5a. - Altro tipo d, • rosèra • earniea. 

Veduta della C. Col/inefla di sotto (m. I.]70) nelle A lpi Carnid,e. 
(Dn una fotografia del sig. A. F.:rrucci). 

priame nte detta ; un altro per la conserva del latte (zellai, celiar , 

zdlàr = cellari11111, in Carnia, zellei in Cadore, siglài a Forni di Sopra, 
case riti nelle prealpi Cauta ne, case! nel Bellunese) ; un terzo serve da 
dormitorio ( piano superiore al celliere), in Carnia detto cagwìr o c(J.g11àm 

e talora anche cove, nelle prealpi Clautane cova ed a Casso zaga, quando 
i pastori non dormono nei così detti /odet·s, cioè cassettoni ~i legno 
sovrapposti l'uno all'altro, nella stessa cucina. A tali ambienti raramente 
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--- ---- ----
se ne aggiunge un quarto per il deposito ciel latte (caso/ dal lai nel Co­
melico). Le dimensioni e la reciproca posizione di ciascuna parte di una 
casera, variano molto, come si può vedere anche dalle a11nt:sse figure 
({ig. 3.n-7 .8 ) Queste varie parti di una casera, quando ci avviciniamo alla 
regione prealpina, spesso vengono separate; cosi nelle montagne clautane 
abbiamo talora per la conservazione dei latticini un caserin ( 1) di­
sgiunto dalla casera e nel Bellunese un casd pure staccato. In questa 
ultima regione poi talora le casere presentano un aspetto particolare, per 

Frc. 63. - Altro tipo di • ~asèrn • . 
Veduto tldfo C. di Nroèa (111 . u6s) 11effe Alpi Ci111ù. 

(Dn una fotografia del , ig. F. Cantarutti). 

essere con muri completamente in pietra e col tetto di paglia. Ciò s1 
spiega con la scarsezza del legname esistente nella regione. 

b) Le loggie o tettoie (stalle aperte, assai allungate) servono a ri­
coverare le vacche dopo ritornate dal pascolo e durante la notte. Sono 
in generale costruite in legno, in pochi casi con muri di pietra a secco 
o in muratura, con tetto di scandole ad un solo piovente. Sono male 
riparate perchè aperte del tutto posteriormente e chi use solo anterior-

( r ) D' AGOSTll'il L EONIDA: Voci >·auollt ntlle (aure do11!011r. • In Alto •, 
1902. 
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mente. Talora contigue alla casera, ma p ù spesso stacc1te da essa e 

disposte in varia forma. cioè in unica serie lineare Uetta o curva) od 

in più serie, ovvero unite secondo un poligono irregolare, opp11re un 

quadrato, nn rettangolo, un ottqgono. Esse si dicono generalmente logge 

(in Carnia lozes, loges, lozis, lozas, lozos) in qualche luogo anche baite 

(Prealpi Clautane) o tcasz (Casso, Bellunese). Nel Canale del Ferro (co­

municazione privata del maestro Fruch) si distinguerehbero le lozis, che 

servono ad una sola fila di mucche, dai baitons, che servono a due. 

Quando in una casera si trovano anche pecore o capre, non sempre 

queste sono riparate sotto una tettoia (la quale quando esista e serva 

per le capre è detta in Carnia ,iavrin) ma passano la noite all'aperto, 

nel recinto (chiuso, agghiaccio, stabbio), il quale congiunge e racchiude 

(con una stecconata o palizzata) i vari edifizi di una casera. Questo re­

cinto viene detto tàmar in gran pane tiella Carnia, tomb'r a Sauris, tomer 

o los a Sappada, tamhro e tambar in Cadore; in questa ultima regione 

si chiama anche manrzra il complesso delle tettoie e del I ecinto. Nelle 

Prealpi Bellunesi si dà il nome di mandre ai recinti con muro a secco· 

per le pecore, i quali spesso si trov.ino lontani dalle casere. In questa 

regione poi, invece di loggie per le vacche ci sono stalle dette casoni. 

Il periodo della monticazione delle vacche e quindi della abitazione 

delle casere è .ibbastanza ristretto, poichè non raggiunge generalmente i 
90 giorni (dalla metà di giugno alla vigili:t della madonna di settembre• 

che cade ai 7 di quel mese, salvo circostanze speciali). Rare volte si· 

fa con . una parte del bestiame un alpeggio protratto, la così detta zer­

manìe (Carnia). Le mucche vengono condotte o direttamente dalle stalle 

dei paesi ed ivi ricondotte dopo la monticazione, ovvero passano un, 

periodo primaverile ed uno autunnale negli stavoli. Questi però appar­

tengono soltanto a 11oche famiglie rdativarnente agiate. 

Una monte pnò essere costituita, anzichè da un.i sola area pa,coliva, 

da due ed anche da tre; in questo caso, conservando per lo più u11 

unico nome, si distingue con le indicazioni: di sopra, di mezzo e di sotto,' 

se, come avviene comunemente, le tre parti si trovano a diversa altezza, 

ovvero con altre, come: di qua e di là, di dentro, di mezzo e di fuori, 

grande e piccola, a seconda delle diverse circostanze. Ognuno dei pa· 
scoli presenta in genere una casera con i relati vi accessorì. Per lo più 

non si s[ruttano i rlue o tre pascoli simultaneamente, ma successivamente· 

e nell'orcline suggerito dalle condizioni di vegetazione e di clima di cia­

scuno di essi. 

4., Ri{o11cri. Comprendo con questa designazione una serie di CO· 
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struzioni le quali in generale si trovano in aree montuose superiori a 

quelle delle casere, o laterali ad esse, che non sempre sono adoperate 

esclusivamente dai pastori, anzi più spesso vengono frequentate da bo­

scaioli, cacciatori, ecc. Due ti pi principali di ricoveri esistono ( tolti na­

turalmente quelli alpinistici, quelli militari e gli alberghi e stazioni cli­

matiche alpine, tutte abitazioni di recente importazione) nel Cadore e 

nella Carnia. Tali due tipi differiscono specialmente per la solidità di 

costruzione e per la forma, mentre l'uso ne può essere vario e non 

sempre unico. Si chiamano nella regione da me prevalentemente studiata 
baite gli uni, casoni gli altri. 
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FIG. 7n. - Tipi di (< casere )> carniclze 

(l'iante approssimative). 

a) Le baite sono costruzioni assai provvisorie una specie di ca­

soui: servono talora semplicemente per riparare legna, carbone, fieno, 

ma spesso anche per ricoverare pastori, cacciatori e boscaioli durante 

poche notti. Sono costruite profittando per quanto è possibile di con­

dizioni naturali ( massi, pareti rocciose, semigrotte), e perciò assumono 

le forme più v:.rie. 

Con il tetto a due pioventi ovvero ad uno solo, sostenuto dalla 
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parete del monte, e materiato di scorze d'albero, di rami d'abete o di 

scandole, tali costruzioni, incompletamente riparate, spesso sostituiscono 
una tenda. Infatti talora si piantano una volti tanto per un determinato 

lavoro (taglio di fieno, di legna, carbonizzaziont) e poi si abbandonano; 

altre volte, quando servono ai pastori di pecore che ritornano di anno 

in anno sugli stessi monti, si rifanno od accomodano in ogni nuova 
stagione. In questo caso si trovano in generale nei più elevati ed im· 
pervii prati, ed albergano i pastori per un periodo brevissimo. Le pecore 
non hanno per lo più riparo alcuno. 

Il nome che si usa più comunemente per indicare le e-ostruzioni 

<li cui qui si tratta è quello di baite in Friuli (in qualche loc:i.lità anche 
baita) e baita in Cadore ( 1 ). In questa ultima regione si usa pure la 
voce, forse pure di origine straniera, slagar. Con essa però pare si in· 
dichino soltanto le baite più semplici e primitive, col tetto di corteccie 

d'albero ad un solo piovente. Nelle colonie tedesche delle Carniche le 
baite si <licono schupje od hidte. 

b) I casoni sono costruzioni più stabili delle precedenti, che ser· 
vono però su per giù agli stessi scopi. Possono essere abitati per un 
te111po più lungo. Hanno in generale la forma dei fenili, ma presentano 
le pareti continue (senza interstizi per la ventilazione) e spe3so di men· 

sioni maggiori. Accanto alla voce cason (tanto in Carnia che in Cadore) 

si trovano alcuni diminutivi come casone/o, casone/o (Cadore), casonul 

(Carnia). A Sappada i casoni si dicono herbigen (forma lett. tedesca 
corrispondente Herbergen = alloggi, non Herwegen come nella tavoletta) 

ovvero hutten. Casoni si dicono ndl'altipiano del c/msiglio anche alcune 
abitazioni permanenti (ove dimorano gli scatolai) e nelle Prealpi Bellu• 
nesi, come si è indicato, le stalle delle casere. 

Le condizioni qui sommariamente indicate, quando si considerino 
nelle loro linee generali sono comuni a quasi tutta la regione alpina (2 ), 

(1) Questa voce usata in buona parte delle Alpi (non sempre però nel limi• 

tata significato di capanna provvisoria) eecondo i'ASCOLI (Studi critici, l, Milano, 1861, 

pag. 123), sarebbe di origine tedesca. 

(2) Non ho potuto C'>nsultare cbe un limitalo numero delle pubblicazioni rela· 

tive all' mclustria dei pascoli alpini, la qua !e, specialmente in {svizzera. ha dato luogo 

ad una ricca letteratura. I libri consultati si trovano indi~ati, quasi tutti, nelle varie. 

note apposte a questo ed ai successivi paragrafi. Un riassunto interessantissimo sulle 

cas·,re nelle Alpi (con speciale riguardo alla Sviz,era tedesca) è in: CoOLJDGE: Life 
in an Alpine Val!ey (• Hìnts and notes praticai and scientific for travellers in the 

Alps • heing a revision of the generai Introduction to th~ • Alpine Guide • by 

the late John Bull. London, 18•)9), Non sono però ancora in grado di dire quali sieno 
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ma quando s1 scenda ai particolari variano da valle a valle ed anche, 

·talora, da plaga a plaga di una stessa vallata. Nelle non molto estese 

montagne della provincia 'di Belluno si fa notare specialmente la diffe­

renza fra la regione alpina e quella prealpina. In questa ultima, accanto 

ad alcune particolarità indicate a proposito delle diverse abitazioni tem 

poranee e dei loro nomi, abbiamo spesso quella consistente nella esi­

stenza di parecchie CaSltre in uno stesso pascolo. Gruppi di 3 o 4 ca­

sere sono assai frequenti. Questo fatto, al quale va unito il fraziona­

mento del pascolo, dipende dalla sua affittanza assunta da parecchie 

persone. Nelle pur limitate montagne friulane, si nota, accanto a poche 

variazioni locali, un grande distacco fra la regione carnica e quella 

slava. Nella valle di Resia e presso gli sloveni delle valli del Torre 

e del Natisone, manca per lo viti il tipo delle casere governate so­

cialmente, che forma la principale caratteristica del resto delle Alpi. 

Nella regione slava gli stessi fondi pascolivi di proprietà comunale 

sono in generale dati in fitto ( od in enfiteusi) ad un certo numero di 

famiglie, che vi pascolano i loro animali. Però ciascuna ha la sua pro· 

pria casa, con cucina, caldaia per formaggio e stalla, ed il latte non st 

mette in comune come nelle casere. Le costruzioni che servono di abi­

tazione e di ricovero per gli animali, sono bensì isolate, perchè intra­

mezzate da prati od anche da campicelli, ma formano nell' insieme dei 

gruppi, che danno l' idea di un vil,laggio primitivo (fig. S"). Nell'area 

le differenze e quali le ano.logie fra gli edifici relati,·i ali' economia pastorale che si 

osservano entro l'area carnica e rndorina e quelli del resto delle Alpi, poichè in 

generale si trascurarorw finora tali ricerche che hanno specialmente interesse etno­

grafico e geografico. I numerosi e pregevoli lavori del t GUSTAVO BA'.'ICALARI 

sopra la casa alpina, concernono principalmente le ahitazzioni permanenti. Soltanto 

in alcuni degli ultimi Forschungen un,/ StuJien iiber das Haus (specialm. ITI. Vol­

kesmassige Benennungen von Gegenstéinden der Landwirthschart. Mitt. d. Anthrop. 

Gesellsch. in W1en xxv111, 1898, pag. 44 e seg.), che io conobbi troppo tardi per 

poLer tenerne cauto nel presente lavoro, si trova qualche incompleta indicazione 
sopra le casère e h relativa nomenclatura, in alcuni territorì tedeschi. Per quanto 

finora mi consta, ritengo probabile che, come struttura, le casère di tntte le Alpi 

devono ricondursi ad un tipo unico o che, per lo meno, il tipo delle casère da 

me detto carnico abbia una diffusione assai notevole. Cosi, per citare un solo e­

sempio, secondo quantò st può ricavare da un vecchio, ma pregievolissimo libro, 

quello del ROHRER: Abriss ,ler Westlichen Provimen des Oesterreichischen Staates 

, (pag. 195) nn' Alpe, nella Stiria sarebbe presso a poco disposta come in Carnia. I .a 

Sennhiitte (casera) è accompagnata dal Fa,·ren (recinto, tàma,·), il qual~, con le Tem­

pe!n (loggie o tettoie), costitui,ce la Schweighutte (mandra). Il complesso di questi 

edifici col prato circostante forma un'intera Sennerey (alpe, monte). 
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slava potremo quindi parlare di villaggi estivi, di fronte a villaggi in­
vernali. Qualcosa di simile sembra pure si osservi in alcune parti della 
valle del Gail ( 1 ) . Nè mancano riscontri più lontani, come per esempio 
con le doppie residenze delle famiglie di alcuni paesi della Corsica (2). 

FIG. ga_ - Tipo di <nsh-e slave. lg11ivizza (111. 1o8z) nelle Pr(O/pi Ci11/it. 

(Da una fotografia dd prof. A. Tellini). 

s 98. Il nomadismo, le proprùtà comunali e le c,uerc. - Lascianclo 
però di considerare questa speciale condizione, limibta ad una regione 
assai poco estesa nel territorio eia me esaminato, restano come fenomeni 
di principale importanza, fra quanti si ricavano dallo studio delle abi· 

(1) )lo RO: Dns Gailhal mit dem Gitsdi- 11ml lessadi·Tlwl,, !~1iinchen, 1894 

1 - Vedi anche: SCHE!OLIN: Die Alpwwif tsdta/t in Kàrnlm, pubbl. d. Kiìrotner 

L :1ndwirthscht\fts-Gesellschaft. I. Klagenfurl, 1873, pag. 88. 
(2) OEMOLINS EDM.: Les Fra11;ais d'a,,jourd'lmi. (Parigi, senza data, prob. 

1898) pag. 168 e ~eg. [n questa stessa opera si trovano interessttnti noti7,ie sulla pa­

storizi:1 (,imile a quella delle Alpi Orienrali) delle regioni di C,uterets (valle di 
Snint·S:win) e d'Ossau nei Pirenei (pag. 4 e seg. ). li Dcmolins crede ci sieno s1rctti 

rnpporli frn la nalum del lavoro che richiede In pastorizia (semplice raccohn di pro· 
dotto spontaneo) le forme comunitarie della proprietà e 111 costituzione patriarcale 

della famiglia. 
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tazioni temporanee: 1°) l'esistenza di un nomadismo pastorale, analogo, 

fino ad un certo punto, a quello delle steppe, le cui ragioni devono es­

sere evidentemente geografiche; 2 °) la permanenza di forme di proprietà 

comunali e di speciali rapporti di cooperazione, che devono essere spie· 

gati specialmente dalla storia della regione. 

È evidente l'analogia fitogeografica fra le steppe e le zone di prato 

delle alte n:ontagne, 3111'lalogia che venne giustamente spiegata con cause 

climatiche (I). In entrambe le regioni abbiamo un grande accorciamento 

del periodo di vegetazione. Nella steppa un troppo freddo inverno ed 

una troppo calda e secca estate senza sufficienti precipitazioni, limitano 

il periodo di vegetazione a pochi mesi; nelle elevate montagne lo 

. stesso fatto deriva dal tardo principio della primavera e dal sollecito 

inizio dei freddi invernali. Queste condizioni che a forti altezze impedi­

scono qualunque sviluppo di piante arboree, anche a medie rendono 

impossibile o difficile quello delle piante coltivate. Perciò anche le aree 

originariamente ricoperte da boschi e poi disboscate, non poterono essere 

ridotte a campi coltivati, ma soltanto a prati. Nè i prati, quando sono 

estesi, possono essere sfruttati altrimenti che con una forma di pastorizia 

Come poi fu giustamente osservato cla molti (2), mentre l'agricoltura 

è una forma di sfruttamento ùitensivo del suolo, la pastorizia è di ne­

cessità una industria estensiz1a (3). La utilizzazione dei pascoli richiede su 

una vasta estensione poco lavoro, l'agricoltura grande lavoro su piccolo 

spazio. Da ciò la necessità del nomadismo, che si esercita con sposta­

menti.orizzontali grandissimi nelle pianure steppose, con spostamenti meno 

rilevanti e prevalentemente verticali, nelle montagne. 

La stessa condizione della proprietà nelle regioni a coltura rispetto 
0 a quelle a prato, risente delle due diver,e circostanze. Se noi esami­

niamo infatLi le condizioni della proprietà specialmente in relazione con 

la intensità <lella coltivazione o, ciò che talora fa lo stesso, con la varia 

(1) PAx F.: D,,s Leben der Alpenpjlanze • Zei:schrift d. Deutsch. und Oest 

Alp. Ver. » 1898, pog. 61 è seg. 

12) Vedi per esempio STENGEL: Die Alpwirtl,sclzaft und ihr Rcc!,t « Mitt. d. 

Deutsch. uud Oed Alp. Ver. , 1886, pag. 247 e seg. -- Alpwirtlzsckift un<! Alprecl,t 

• Zeitschr. d. D. u. Oe. A. V. • 1889, pag. 6 e seg. 

(3) • Si è calco];;to che nno spazi<1 di SllOlo messo a coltura e sufficiente a 

1'1anteue,e chi lo coltiva, deve essere elevato a 50 volte tanto per man:enervi lo 

stessn numero dt persone se ,hte alla caccia, ed elevato a 20 volle tanto se tlat<, alla 

pastorizia ,. SALV!<JLI: Collfributi alla storia economica d' ltal:a nel l',fedio Ez•o. I. 
Sullo slato e la popolazione d'Italia prima e dopo le invasioni barbariche. Palermo, 

1900, pag. 65. 
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densità della popolazione, osserviamo delle diversità granò.issime da luogo 

a luogo. 

Nel caso dei cacciatori e pastori radamente sparsi su immensi ter· 

ritori, l'esuberanza del suolo rende addirittura inutile qualunque forma 

di appropriazione, come è inutile la proprietà privata dell'acqua ove questa 

è sovrabbondante. Per un popolo di nomadi, che emigra da regione a re­

gione per sconfinate superficie, onde trovare alimento alle sue mandre, la 

proprietà si può estendere solo a queste, ma non necessariamente alla terra 

su cui esse si fanno pascolare ( 1). Se, col ridursi del suolo disponibile 

ha dovuto limitarsi ad usufruire di un determinato territorio, si trova 

allora ne!Lt necessità di esercitare un diritto su di esso, per impedire 

che altri gli tolga i mezzi di sussistenza. Non si tratta però in alcm1 

modo di proprietà individuale, ma piuttosto di un possesso di stato, 
ovvero di una forma più o meno distinta di proprietà comune (sociale, 

collettiva). Soltanto quando il suolo di cui un popolo può usufruire viene ulte· 

riormente ridotto e non basta il suo sfruttamento fatto con la semplice rac· 
colta dei prodotti spontanei o con un'altra forma di economia estensiva, 

ma si sviluppa la coltura intensiva e cioè la vera agricoltura, insieme 

con qnesta si introduce anche la istituzione della proprietà privata (in­

dividuale). 

Negli insediamenti delle popolazioni germaniche, che ci sono ab· 

bastanza noti ( 2 ), il territorio occupato da una tribù costituiva il cosi detto 

Mark o Markung, di cui una piccola parte era coltivata. Questa si di­

ceva Flur o Feldjlur, da principio essa stessa era possesso comur1.e, ma 

poi divenne proprietà privata. L'altra parte del marco, occupato da bosco 

e piato, costituiva l' Almende (Allmeinde, Almand, Almge ). Nella prima 

condizione si trovano, a quanto sembra, i mir russi (3) ove le terre ara-

(1) }ACINI: la proprietà fondiaria e le popolazioni agricole in Lombardia. Mi• 

!ano, 1854, png. 100, 3· ec\iz., 1857 pag. 155. - SALVIOLI: Le lotte fra pastori ed 
agricoltori nella storia della civiltà. « Rivista Italiana di Sociologia, • anno Il, 

fase. I, gennaio, 1898, pag. 13, 15. 
(2) Sopra l'insediamento delle popolazioni germaniche e slave e le varie re· 

!azioni fra la forma dei paesi e le condizioni della proprie1à agraria, sono impor­

tant< specialmente le opere del Meit1.en. Vedi in prop"sito: OTTO Sc!!LliTER: Die 

Formen der landlichen Siedelzmg. • Geogr Zeitschr, » J 900, pag, 268 e seg. 

(3) Vedi in proposito: LAVELEYE: De la proprié!é et de ses formes primilives 

(5" ediz., Parigi, 1901, nella • Biblio1èque de philosophie contemporaine •) 7 e seg., 
26 e seg. - COG/\ETTI DE MARTIJS: Le forme primitive nella evoluzione economica .• 

Torino, 188 I, pag. 243 e seg. - Rr<:CL us, Nouvelle géographie universel!e, voi. V, 

Parigi, 1885, pag. 865-869. - R. VoN J11ERING, les Inrio•européens avan/l'Histoire 
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tive stesse, oltre il pascolo, sono proprietà, non delle singole famiglie, 

ma del comune. Soltanto nell'area del villaggio, le case con annessi 

orticelli sono qua,i sempre considerate possessi privati. Questa forma del 

mir, in qualche luogo si mantiene tuttora, regolata da speciali norme 
consuetudinarie; altrove invece, come nei marclzi germanici, la proprietà 

privata cominciò a sostituirsi a quella comunale. Che questo stia in re­

lazione con l'aumento'""della popolazione o ciò che vi corrisponde, con 

la intensificazione dt>Ih coltura piuttosto che con altri elementi, può 

essere provato dal ìatto che ìenomeni andoghi si ripeterono nelle più 

lontane regioni e nei popoli più diversi, in analoghe circostanze. Cosi 

per esempio, anche uscendo dall 'Europ.1, troviamo nel Daghestan (Cau · 
caso) l'istituzione del tukhmn (simile al clan celtico), la quale aveva in ori-

gine ( 1) il carattere di una vera comunità agraria, essere già in preda ad un 

processo di differenziazione, poichè ormai le famiglie (non più l'intera 

gens) costituiscono le unità agricole; soltanto i pascoli ed i boschi con­

servano il loro carattere indiviso. Per il loro stesso sfruttamento però, al 

diritto derivante dalla consanguineità si è a poco a poco sostituito quello 

della residenza; cioè, il diritto di mandare il bestiame al pascolo sulle 

montagne e di tagliare legna, per ri ,caldamen to o per costruzione, è 

sottoposto, non tanto alla condizione di nascita, quanto alla dimora abi· 

tuale. Rim1ngono ancora altre traccie della antica condizione clella pro· 

prietà del tuklium in alcune consuetudini rispetto al fissare l'epoca e la 

natura dei lavori agricoli, di mietitura e di vendemmia, che spetta ai 

capi di ciascuna comunità. Sembra che qualche cosa di simile si trovi 

ancora in qualche paese d'Italia ( 1 ), ma di ciò non è qui il luogo 
di occuparsi. Tornando ancora alle comunità, rìcordo un alno esempio. 

l'ans, 1895, pag. 27, 65, 440. La fonte principale per le indicazioni relative alle 
varie forme di proprietà è l'opera del Laveleye che, nelle ultime edizioni, è dive• 
nuta ricchissima cli dati in buona parte preziosi, nonostante sieno tutti coordinati in 

bn,e ai preconcetti, che ci sieno dell~ forme di diritto primitive, che l'uomo abbia 
una nozione innata di diritto, e che proprietà comuni e proprietà private rappresen­

tino stadi di un unico e necessario ciclo evolutivo, idee che, come si dirà, noi non 

condividiamo. 

\IÌ M. KOVALEVSKI, L'or,,:ani~zazione del Clan ml Daghestan « Rivista Ita­

liana di suciologia », anno Il, fase. III. maggio 1898, png. 297. 
(2) Non È- qui il posto di ocr,uparsi, nè di questi costumi, nè della proprietà 

com un al~ in Italia, al qual e argomento è dedicata grande parte del capitolo x V della 

citata opern del Laveleye. Ivi si trovano anche le principali indicnzioni bibliografiche 
relative all'argomento. Nelle montag11e venete molto resta però ancora a studiarsi. 

Buono è il lavoretto di G. L. ANDIUCH: Di un'antim .fornm di proprietà coi/etliva 

. nd Bellunese, pul,blicato per nozze Tamassia-Centa,zo a Belluno nel 1896. 

44 
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Nell'isola di Giava ( 1 ), fino a tempi non molto discosti da noi, i territorì 

di ciascun villaggio (dessa) erano posseduti in comune, ma poi il suolo 

arativo divenne proprietà privata, mentre rimase sociale quella dei pascoli. 

Questo riscontro di istituzioni analoghe nei paesi più lontani e popolati 

dalle più diverse ra7,ze, è stato attribuito (specialmente dal Laveleye nella 

sua ben nota memoria prima citata in nota: De la tropriét/ et de ses for­

mes primitiz•es) (2), ad uno stadio primitivo attraverso il quale avreb­

bero dovuto passare tutte le istituzioni della proprietà nel loro uniforme 

ciclo evolutlivo. Il Ratzel (3) combJttè a ragione questa idea che è 

fra altro contradòetta dalla coesistenza delle due forme di proprietà, e 

dalla :oro presenza presso popoli del più diverso grado di civiltà. Si 

potrebbe aggiungere, a proposito delle nostre Alpi, come, non solo la 

prop·ietà comune abbia una organizznio11e spesso oltremoclo perfetta, ma 

rappresenti un tipo di istituzione assJi diversa da quella della pr,iprietà 

privata e che si avvicina piuttosto ali' Or1'(anismo di uno stato. Nè va 

dimenticato che, se la pastorizia delle nostre contrade si deve ritenere 

antichissima nelle aree molto elevate e forse anche precedente al popo· 

lamento della maggior parte delle valli, le istituzioni attuali della pro­

prietà comunale, corne pure i confini delle circoscrizioni, sono probabil­

me1•te stati fissati solo nd medio evo (4). 

(1) Vedi le citazioni delb penultima nota. 

p) 11 KOVALEVSKI (Op. cit., pag. 282-233) formula, mi sernhra, l'ideo fondo, 

rnenlnle del L:iveley~, osservando come in basr: alla comunanza Ji co,ulizioni popoli 

differenti passando attravtrso stad2 ro 1nuni della loro evoluzione giungono, i'ndiptn· 

dentemen!e J;!i uni dagli altri, a<l ùùnticltc nonne rli clirilto. È la teoria psicologica 

dell'etn,,grofia rlel Bostion, tonto cornlio.1:tnto rial Ratzel. 

(3) RATZEl., Pditiso1c Ceo.~ropke. Monaco, 1897, pag. 48.50. 

(4) Con que'°'ta aff~rmazi1JI1t_·, lo ripelo1 ~ono ben lungi d:il neg;ir<! che la pa .. 

storizia nelle Alpi sia anl:irhissin1a e for~e siano antichi anche akuni trsl a<l essl 

relativi, specialmente quelli concernenti la pasto•izia con pecore e capre, la quale va 

ora sempre pili perdendo tl.':rreno. Mi sono però convinto, contrariamente a quanto 

lo ste:-;!-o riteneva fla principio ; che molte costumanze e specialm1·nte le istituzioni 

relative al diritto) non solo non sono antich1ssirne, 1n:1 non rapp1e~entflno per nulla 

come già dissi, staùì as-.::, i primi ti vi clell' evoluzione economica, Gi~ l:i ste:,;s~ assai 

maggiore estensione dei boschi doveva, ancora nell'antichità romana, rendere più 

comune h caccia e nv,lto più limitata e diversa dall'attuale la pastorizia alpina, mentre 

invece noi ,·edia1no che in alcune r1.:gioni <lell' Italia meridionale, ove si osservano 

fenomeni ili noma<lisrnu 1•astorale un po' diver,i da quelli delle Alpi, ma pure abba­

stanza ben definiti, da 2000 anni ad oggi ben poche vrrriazioni sono intervenute. 

Trova perfetto riscontro nelle condi,ioni attuali quont0 afferma Varrone (De re ru­
stica; L. 2, cap. 2) riguardo al suo gregge. 

• Contra illac (greges) in salti bus qua e pasrnntur, et a tectis absunt longe, por• 
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A quell'epoca rimontano anche la maggior parte delle leggi con­

suetudinarie che regolano lo sfrutti.mento dei pascoli, il quale per lo 

più è fatto in comune, poichè alla comunanza della proprietà va asso­

ciata assai spesso una o altra forma <ii azienda cooperativa per la in­

dustria casearia e per la ripartizione dei relativi prodotti. Q11es'o appunto 

si riscontra, nella utilizzazion~ dei pascoli alpini col sistema delle casère, 

do,·e, r:orr.e si disse altrove, in comune si custodisce il hestiarne e si 

lavora il latte, ripartendo poi i prodotti fra i proprietarì. T sistemi di 

gestione dei pa~coli non sono però, come pure si accennò, ovunque 

uguali, nell'area da me considerata; ma variano sensibilmente, special­

mente in ragione della maggior abbonclanza di suolo prativo utifozabile 

da r:iascun comune. Le ma,sime diversità si notano per esempio fra il 

Comeli o, ove i pascoli hanno una estensione s:1periore al bisogno lo­

cale, e la regione bellunese ove la loro estensione è del tutto inad.e­

guata alla quantità del bestiame allevato. 

Quindi, concludendo, noi potremo affermare, che nelle nostre mon­

tagne l'esistenza di proprietà comuni o di una organizzazione cooperativa 

nel loro sfruttamento, rappresentano una semplice conseguenza delle con­

dizioni geografiche - tanto d'ordine lìsico, quanto d' ordine antropir:o -

della regione. Le due cause fonclamentali del fenomeno, a qual'to 

credo, sono: il variare del clima e quindi della "egetn;one con l'alti­

metria, e la scarsità della popolazione, che si protrasse lino a tempi non 

lontani e che permise, per un pezzo, uno sfruttamento del snolo assai 

estensivo. Con lluesta piccola densità di popolazione, che creclo fosse 

minima special mente durante alcuni periocli del medio evo, si collega 

anche la venuta 111 Italia di alcuni gruppi di popol:i7.ioni germaniche, 

che ora formano le ben note colonie tedesche del versante merirbonale 

nelle Alpi, delle quali solo alcune si possono spiegare con lavorazioni 

minerarie ( 1). All'aumento poi di popolazione che avvenne special-

tant secu1n cratcs aut retia, quihns cohor~.es in snlitudine faciant, caeteraque uten,. 

silia; longe enirn et late in diversis locis pasci solent, ut multa n,illia absint saepe 

hibernae pastiones ab aestivis. Ego vero scio, inquam; nam mihi greges in Appulia 

hibern1zbant, qui ·i'n lfeatinis monti:bus aes!i"vabant. Cum inter lrn.ec bin:-i loc·1, ut iugum 

conti net simpiculos, sic callts pubblicae dislantes pastiones ; ... ». 

(I} Non è qni il posto di discutere la qùestione delle colonie tedesche delle 

~ostre Alpi e nemmeno di citarne la bibliografia. Basti questo accenno e l'osserva­

zione che fra il 500 ed il 1300 nelle popolazioni germaniche dell'Enropa centrale 

esisteva un forte aumento <li popolazi011t:- 1 che si estrinsecò in una serie <li riduzioni 

di aree boschive, talchè qnesto potè essere chiamato il periodc> Jer grossa, Ro1fun­

gen (GRADMANN, Das mittdeuropiiische Landscheftsbild nad, seùur geschic/,/lichen 

Entwidtlung. " Geog. Zeitschr. 1901 pag. 440). 
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mente nei tem~i più moderni, va principalmente ascritta quella riduzione 

delle proprietà comunali che continua tuttor:.1, nonchè la variazione nei 

metodi del loro sfruttamento e la maggior diffusione r\elle coltivazioni e 

della proprietà privata. 

Questa proprietà privata però, tuttora, nelle regioni da me esaminate 

si è prevalentemente estesa nelle regioni vallive -e più che altrove nella 

prossimit't dei villaggi. Ma qua e là gli stessi pascoli alpini vennero assor­

biti dalla proprietà privata. Notiamo però, con lo :::tengel (op. cit.) 

come, dove ciò è avvenuto, i singoli proprietari sono di necessità /ah/on, 

disti ( 1 ), poichè lo sfruttamento del suolo nei pascoli può essere fatto 

(1) Aggiungo ancora poche delucidazioni alle cose qui dette. A11zi1utto sembrami 
che probabilmente con le condizioni economiche che co1,seguono ad un aumento di popo· 

!azione si deva collegare il frequente fatto che il suolo libero si consideri pmna pub­

blico e poi passi in proprietà privata. Si tratta del!' introduzione (o sostituzione) di 

due istituzioni, entrambi antichissime (ma non primitive) intese alla difesa (protezione) 

di un tratto cli terra e di cui l'una s'adatta specialmente alle colture estensive, l'altra 

alla inten,ive. La stessa prima idea della istituzione della proprietà privata è proba· 

bilmtn'e da ricercarsi nella patria dell'agricoltura, cioè presumib,lmtnle sulle rive del· 

l'Eufrate e del Tigri, alla quale regior,e si tende oggi sempre più a ricondurre le 

origini della civiltà umana (Hommel) e specialmente delle piante coltiva.te, tlegli ani· 
mali domestici <: '1i quasi tutte le più antiche pratiche agricole (HAHN, Urspntnt• 

gebiet und Entstdumgsweise der Acktrhaues, « Zeitschr. d. Geselsch. d. Erdk ,. 1901, 

pag. 230-234, vedi anche, HIRT, Die vorguchichtliche Kultur Europas und der Indo• 

germanen. Geog. Zeitscln. 1898 pag. 375). La di,nùui.ione della popolazione agricola 

e le condizioni economiche che sono legate con quel fenomeno stanno in relazione con 
la scomparsa della proprietà privata, onde il suolo ritorna pubblico (o vien considerato 

libero) quando non sia invece assorbito <lai latifondo. Vtdi in proposito i recenti 
studl supra le con,\i,,ioni economiche dell'ltelia nel medio evo e specinlmente quelli 

del Salvioli (Contril111fi alla storia economica d'Italia ml modio ,:vo. e Palermo 190:-, 

II Palermo 1901). Per me però, la famosa espressione di Plinio: latifundia perdidere 
I•aliam, che ebbe la fortuna di t·,tte le frasi, è errata. I latifondi erano solo l'indice 

delle cattive condizioni economiche della campagna ed una conse.~11enz11 di que,te, 
non già una causa. Causa ben piccola per spiegare tanta rovina. 

Ripeto qui come per me i beni comunali del!' Italia settentrionale e i latifondi 

di quella meridiomle, sono in parte un ricordo tuttora persistente, specialmente ndla 
conservatrice monlagna, delle condizioni economiche che cominciarono a m•nifestarsi 

durante la decadenza dell'Impero Romano ed ebbero la loro espressione complet, 

nell'alto medio evo, in parte un fenomeno spiegato dalla stessa odierna condizione 
fisica delle regioni elevate. 

Non posso però escludere che i beni di qualche comune aobiano origine piÌl 

antica e derivino dagli stessi possessi (compascua, communia, communalia) del cor· 

rispondente vicus romano, ma credo sia molto difficile provarne la continuità. Tutk 

quanto concerne limitazione di proprietà, forme di amministrazione, è nella nostn 
montagna assoluta,11en:e medievale, come è medievale la nomenclatura della maggio: 

parte <lei dettagli topografie'., i cognomi delle famiglie ecc. ecc. 
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soltanto in grande e richiede già di per sè una vasta possessione terri 

toriale, poichè ogni alpe (monte) formante una unità economic:a è co­

stituita di pii1 parti, generalmente tre, poste a diversa altezza. 

§ 99. - St,1tistica altimetrica delle abitazioni nel Vozeto Orientale. 

Le tre sedi, come_ si è detto altrove, corrisponrlono nelle nostre Alpi 

a tre zone di pascolo, poste in tre diverse regioni climatiche. Queste, 

nelJe Alpi, dipendono specialmente dell'altimetria alla quale quindi deve 

essere perciò necessariamente suuordinata la pastorizia. 

Risulta pure evidente da quanto precedentemente si è esposto, quanto 

grande sia l'interesse geografico dello studio della distribuzione altimetrica 

delle zone dei prati e come sia conveniente che q nesto deva fondarsi 

sul\' elemento più facilniente valutauile in un pascolo, l'edilizio destinato 

al relativo sfruttamento. 

Si tratta, delle case dei villaggi con annesse stalle, costituenti la 

sede più bassa invernale, degli stavob, sede media primaverile _erl autun· 

nale, e d~lle rasère, sede più alta estiva. 

Una statistica altimetrica di (]tiesti erlifizì, nella quale, mediantè l'orome­

tria, venga convenientemente valutato l'elemento topografico, ci deve fornire 

i dati più importanti per conoscere il carattere ed i limiti di ciascùna zona. 

L'area delle zone altimetriche, per ciascuna delle quali conviene 

valutare la intensità ciel fenomeno, è facilmente determinabile per le Alpi 

politicamente italiane, quando c1 si serva delle tavolette dell'Istituto 

Gergrafico Militare; ma chi ci fornisce gli elementi statistici? 11 ricavare 

personalmente questi, è assolutamente sproporzionato ai mezzi ed alle 

forze di un individuo, anche per un'area relativamente ristretta ( 1) e 

· d'altro canto k st:itistiche ufficiali non tengono alcun conto degli elementi, 

(1) (,)uestu è il caso <le! tentativo di statistica altimetrica delle casère, fatto per 

r: il Friuli, venti anni or sono <lai Cc>mpianto mio pl<lre (ve,li: G. MARINE!.l.!, Le 
f tasère in f,ì·ùt!i scrom!o la loro altezza sul livt!!o del rna~e. • Bull. d Ass. Agraria 

Ì Friulana • Serie TII', vol. 11(0
, n. 20 e 2 r maggio 188e>. - G11ùla della Carnia, 

t Udine, 1898, pag. 25). Alhra non erano uscite le care.e topografiche del nostro Isti-

tuto Geo_c;rnfìco Militare, perciò mio padre potè servirsi soltnnto delle determinazioni 

:·bnrometriche, che 1 per la massima parte, aveva e,eguito egli stesso, nelle escursioni degli 

,.anni precedenti. Non ostante il grande numero di queste, le casère considerate furono in 

· numero di 86 (fursc nn quinto del numero tutale) acni nggiunse 25 sta voli-fienili. I cinti 

.ottenuti, ultrechè per la scarsità degli elementi computciti, sono cli me,liocre valore, perchè 

·non si tenne conlo ci elle aree su ct1i sono di,trii>uiti. Ciò era impossihile nelle con -

"dizioni in cui sì trovava allora la ipsomeLria del Veneto. Non si capisce invece per 

quale ragione il Battisti, che sembra ahbia fatte, analoghe ricerche per il Trentino 

\-(BATTISTI, li Trentino, saggio di geografia fisica ed antroJ>o.17eo,;•rn/i,1. Trento, 1898) 

'abbia trascurato cli tener conto òell'elemento orometricu nello stu<lio della distribu­

, zione delle cas~ re. 
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che qui c'interessano. Non ci rimane altro mezzo se nun quello di 
rico, rere, anche per quest0, alle cane topografiche. Veramente nelle stesse 

ta,olette dell' lstituto Geografico Militare, le dimore non sono contrad­

distinte con segni speciali a seconda e/te sono permanenti e temporanee ed 

a seconda dell'uso a cui servono. Spesso però portario accanto al nome 

specifico (proprio) quello generico col quale sono designate sul luogo. 

Quando si conosca per i:iascuna vallata il preciso significato di queste 

designazioni generiche, è faci e una ~tatistica di ognuno dei tipi di abi· 

tazione, la cui altimetria è pure fornita dalle carte. Va però notato 

come soltanto una piccola parte delle abitazioni temporanee porti il nome 

sulle tav:ilette; il maggior numero sia unicamente segnato. Perciò qual­

siasi compìtu numerico, che si voglia farne basandosi soltanto sopra dati 

sicuri, risulta sempre inferiore al vero. Ma, trattandusi di avere dei dati 

di valore comparativo, non assoluto, questa circostanza non impedisce 

di ottenere dei risultati aLbastanza buoni. Soltanto per quanto riguarda la 

statisti, a delle abitnioni stabili con stalla, noi non possiamo per nulla 

giovarci delle carte topografiche, ma, in questo caso, i dati <lei , ensimenti 

relativi alla popolazione ci pos,ano fornire dei grossolani elementi sul numero 

delle famiglie di ciascun pae~e e presumibilmente su quello delle ;i.bitazioni. 

Avendo già abllastanza chiaramente staLilita la nomenclatura delle 

abitazioni temporanee nel Veneto Orieutak ( vedi § 97 ), ho creduto 

conveniente di fare, per questa regione un tentativo d, statistica a timetrica. 

Ho dovuto anzitutto limitare la mia considerazione al territorio esattamente 

compreso entro i conlìni politici del regno e quindi rappresentato nelle tavo­

lette ddl'Istituto Geograiico M1ltare, perchè dalle carte austriache era im­

possibile ricavare dati comµaraLili. L'area da me considerata cornpr<nde 

tut·e le Alpi Orientali politicamente italiane, fra la depres~ione « lioitc· 

Piave-laghi Lapisi111 > e quella e Res,a-Fella-Tagliamento >; cioè tutte le Alpi 

Cadorine, quelle di Sesto, k Carniche con le relative prealpi e le Giulie 

(esclusa l'area prealpinJ, prel'alenternente slava) sempre al di qua del 

confine ciel regnu. Considero poi unicame,;te la r,:gione montuosa; anzi. 

per escludere tutta la pianura, i piatti fondi delle g:andi vallate, le col· 

line prealpine pedemontane e cioè tutte le regioni nellt: quali, r,on sola­

mente l'elemento aitimetrico ha s• arsa importanza nella distribuzione delle 

abitazioni temporanee, ma queste, o sono quasi mancani, ovvero non 

rientrano nei tipi prefissati, mi riferisco soltanto :,Ila regione superiore ai 

400 metii sul livello del mare. Questa presenta, secondo le mie misure 

planimetriche ( condotte sempre sulle tavolette al 2 5 c _so mila) una 

superficie di 3 7 79 kmq. 
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È e, i dente ci1e q ues'area è troppo grande e di condizioni troppo 

diversa nelle sue parti, perchè convenc:a considerarla nell'insieme; poichè 

le medie così ricavate! risulterebbero fuse in una espressione comples­

siva, sol.o ap[,are ttmentè es.ttta. È perci6 opportuna una partizione in 

regioni, le qLiali non devono essae troppo pi, cole (essendo i limiti estremi 

di ciascuna fraz:one segnati dalla necessità d1 trovare un numero abba­

stanza grande di elementi per il computo di un risultato medio), nè 

troppo disuguali (per ottenere dati paragonabili), nè presentare interne 

disparità di condizione (per non aver medie di scarso valore, come q L1elle 

risultc111ti da elementi troppo disparati , nè finalmente discostarsi sover­

chiament~ dalla divisione orografica (perchè i limiti sienu abbastanza 

naturali). Badando a que,te esigenze, ho seguito la ripartizione territo­

riale qL1i appresso i11dicata: 

r ") Alpago e C msiglio (limiti ( r): Vajont. passo di S. Osvaldo · 

Cimoliana-Cellina-Piave) Aru Kmq. 512, altezza media 1062 m., 

altezza massima 2 4 7 2. 

2c) Re~ione Claut,ma (Mamia · passo omonim,J ·Tagliamento· forca 

di ;\1, Resto · Viellia · Silisia · forca Clautana - Cellina . Cimo liana · passo 

di S. Osvaldo- Vajont-Piave). Area fmq. 583, alt. meri.in 1349, mas­

sima 2704. 

3°) Czdon (passo di M. Croce di Com. - Parlala· Piwe · Boite). 

Area Kmq. c168, alt. media 1613 m, massima 3264. 

4 °) Carnia sett:ntrionale (passo di M. Croct: di Car. · Cellina · 

But · Gladegna - forc1 di Valca'da · Mugò - Degano - Ac iualena · Cima 

Sappada· Piave· Padola · pas,0 di ;\,f, C·oce di Com.). Area Kmq. 364, 

alt. media 161 r m., massima 2 7 S 2. 

5°) Carnia centrale (,:ima Sapp:ida - Acqualena · Degano · Taglia­

mento · passo rl.i \1amia - Ma uria · Pi.1 e), A rea Kmq. 5 5 3, alt. media r 3 2 2 

·metri, massima 2 5 9 1. 

6") Carnùz Orùntale (Sturlena · Aupa · Fous · forca Griffon · Mueia 

-Chiarsò-Degan,:,-1\largò-forca ·i .. Valcal1a · Gladeg1n · But · Collina­

passo di M. Croce di Com.). Area Kmq 317, alt. media r1or m., 

massima 2 2 2 r . 

7') Canale del Ferro (sella di M. Gu :m la - Ili la· Resia· Chiansò · 

Mueia · for. a Griffon - Fous · Aupa · Studena). Area Kmq. 4-z6, altezza 

media I r 1 5 m., massima 2 7 S 4. 
,'i 0

) Carnia prealpina ( Tagliamento . Cellina - forca Clautana · Si-

(1) Non nomino i tratli costituiti, o de1l confine politirn, o <lnlla isoipsa di 400 m, 

Quar,do al nome proprio i,on procede indicazione alcuna sì tralla di 11n corso d'acqua 
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lisia - Viellia - Forca di M. Resto). Area Kmq. 556; altezza media 862 

met, i, massima 2 o 6 7. 

FIG. 9'. - Partizione rlei monti Jet Veneto Orientate in S regioni 
per lo ,tudio tfdta di,tribuzione delle abitazioni temporanee. 

(Scala I : I. 5 .000.000 ). 

Dalle carte topografiche ricavai, per ciascuna di questo otto regioni, 

l'area racchiusa dalle isoipse di 2 oo in 2 oo m. ( 1 ), graficamente de­
terminai poi quella delle isoipse intermedie (2 ). Così potei avere l'area 

di ciascuna zona isoaltimetrica di I oo m 1 oo m. 

Elencai poi per ogni regione : 
1°. tutte le casère che si trovavano segnati come tali con la indi· 

cazione della loro altezza; 

2°. tutti gli stavo/i ed i fenili (che, dato il nome comune 

(1) I dati orometrici fondamentali sono ricavati planimetricamenle(con le solite cau· 
tele) dalle tavolette (25 e 50 m,la) dell'Jst Geogr. Milit.. Essi sono guidi seguito riportati. 

-· __ --_------

REG!ON! 1' 2 3" 4' ,i' 6' 7·' 8' 

Kmq. Kmq Km(1, Kmq. Kmq. Kmq Kmq, Kmq. 

Sup. piano metri 400 5 I2 583 ,68 364 553 317 426 I 556 
6oo 436 554 467 363 520 284 

~~; I 
4Il 

800 367 500 454 356 476 230 276 
1000 286 436 413 339 40) 188 23, I 163 
1:ioo r89 355 358 ~ rO 339 125 166 I 91 
1400 97 27i zqs ?53 255 76 I~; I 

50 
1600 SI ,84 2r9 ,89 17<, l9 .. 
r?.oo 's 105 r62 92 I2 31 I 6 

48 II 6 61 33 19 O, 1 
16 7J 24 8 

2408 o. 2 ,9 6 
2600 I5 o. 3 
2800 . 4 
3000 . 

~1_2?0 . 

(2) La misura diret:a dell'areo racchiusa da ciascuna isoipsa di 100 in 100 m. 
mi apparve, fino da principio, un lavoro troppo gravoso, mentre l'approssimazione che 
si ottiene limitandosi alle curve di 200 in 200 m., mi sembrò sufficiente per l'at· 
tuale scopo. 
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!100-500 m. 

500-600 

600-700 

700-800 

800-900 

900-1000 

1000-1100 

1100-1·200 

1200-rnoo 

1300-1400 

1400-1500 

1500-16UO 

1600-1700 

1700-1800 

1800-1900 

1900-2000 

2000-2100 
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TABELLA DEI.LA DI:i'IRIIHJZIONE AL'l'TMETRICA 

' 
2 Regione Clautana 3. Cadore \i 4. Carnia 

------- --1]--:-----

! 1 i [ 11 i !I i[ 11 i :! 
.~u~ ~ ·g r.n U 4) ~ -~ I UJ U ' ..... 

·u I 1·: ·~ 'l o. i-~ o ) :: o I:: 1 o 13 [:--;: 1-s i 1 , l·!l 
1F, C::1"0 dirci c:l"O 55 ~ '"'lz:"O ~1-u1,J: ;::::l"t:) 

--·1~:~I 1------ ---- I ll!i.-· 
I
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• I I 
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37 234-

44 246 
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z 24fi!1519 4 ~ 5 !~~ 21 I' S14552 
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32 
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degli stavoli e delle casere. QLtando gli elementi numerici che sen-ono a ricavare la densità hann0 un valore 
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\ 
DELLF ABITAZIONI NEL VENETO ORIENTALI.:. 
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stimata una ca.-;:1 n:2:ni 5 :-i bi tanti seco[ldo !a statiHica del 1871 ), per decine di chilometri quadratri nel cac;.o­

jnferiore a 3 unitù, non o;e ne tiene conto nei dati relativi, per nc'n avere delle mc<lie puramente illurnrie. 



710 STUDI OROGRAFICI NELLE ALPI ORIENTALI 

Un esame del diagramma annesso c1 fa subito scorgere come le 

otto aree da me distinte si possano, per le condizioni loro, unire in tre 

gruppi: 

a) un primo costituito <lalle regioni interne (Cadore, Carnia set­

tentrionale e Carnia centrale); 

b) un secondo gruppo <la quelle medie (regione Clautana, Carnia 
orientale e Canale del Ferro); 

e) un terzo gruppo da quelle esterne o prealpir,e (Alpago e Can­

siglio, Carnia Prealpina). 

Per ciascuna di queste regioni, in base ai dati statistico-orometrici 

indicati eri agli altri elementi ricavati dai miei studi' diretti, si possono de­

sumere i limiti e le caratteristiche delle varie zone altimetriche, nelle 

quali vanno distribuiti i fenon1eni antropogeografici connessi con la vita 

pastorizia. 

Propongo per ciò la seguente tabella: 

Quadro delle zone altimetriche in rapporto con la pastorizia 
nel Veneto Orientale. 
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Questa tabella ha bisogno di poche delucidazioni e commenti. Tra 

i fatti che essa mostra, va anzitutto notato l'abbassamento delle zone:, 

dalle regioni interne verso quelle prealpine, e la grande riduzione verso 

queste della zona degli stavoli, accompagnata da una discesa di quella 
delle casere, che qua e là anzi invade le aree abitate permanentemente. 

Degno d'attenzione pure il fatto che sopra la zona principale delle ca­
sere, se ne trova un'altra, che si innalza oltre i 2000 m. nelle mon· 

tagne medie ed interne, mentre non raggiunge i 1800 nelle prealpine, 
la quale è superiore al limite dei boschi, tutte le altre sottostanti essendo 

inferiori a questo. 
Pensando ad un originaria quasi completa continuità dei boschi 

lungo i fianchi delle nostre .montagne (, ), si deve ritenere che soltanto 
i pascoli della zona superiore delle casere sieno dovuti alle pure con· 

dizioni naturali ( climatiche), mentre nella formazione pi quelli inferiori 

sia intervenuta specialmente l'opera dell' uomo, cha li acquistò a spese 

del bosco. Nè è ancora cessata nelle nostre Alpi la riduzione di bosco 

a prato, in molte regioni ove scarse~giano i pascoli. Del resto nella 

stessa zona superiore delle casere l'uomo ha fatto sentire la sua azione, 

sia con miglioramenti artificiali dei pascoli, sia col cercare di estendere 

questi. Perciò nemmt:!_lO in éssa zona possiamo veramente riconoscere le 

condizioni primitive. 
Sopra le ultime casere abbiamo ancora dei magri prati, utilizzati 

per brevissimo tempo dell'anno col pascolo delle pecore; nelle Prealpi 

raramente oltre i 2000 m, nelle aree alpine fino a 2400 e più metri. 

Innalzandoci ancora penetriamo nelle aree che non possono essere 
in alcun modo utilizzate (regione deserta). 

Nella regione dei pascoli da pecore si trovano ancora qua e l:'t 

(I) Quantunque non sia stato ancora completamente studiato il problema dello 

stato originario della vegetaiione rldle Alpi Orientali, io accetto le idee esposte in 

via generale per l'Europa centrale dal GRADMANS ( Da, mitteleuropiiische Landschafts­
bild nack seiner gesckicktlicken Entwicklung. • Geog. Zeit,chr. • 1901, n, Vlt·VIII) rÌ· 

tengo perciò che tutti i fianchi delle montagne e qu ,si tutti i fondi delle
0

"valli fos­

sero uel dominio dd bosco. Questo fu un po' intaccato in epoca preromana (strade 

venete), poi in quella romana, riguadagnò terreno nel primo medio evo, si ridusse 

di molto, specialmente negli ultimi secoli. Accetto quindi l'idea dello SCHLATTER, 

riferita dal Gradmann (loc, cit. pag. 437) secondo la quale le alle regioni delle Alpi 
naturalmente prative furono utilizzate prima di quelle medie coperte dal bosco origi­

nario. Quì, come ho fatto in tutto il reslo di questo lavoro, mi astengo dal consi• 

derare tutto quanto riguarda il rapporto fra la storia della vegetazione e quella della 
caccia, ddl'industria dei boschi e dell'agricoltura alpina. 
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dei ricoveri provvisorii (baite), ma questi non sono quasi mai segnati 

sulle carte, per ciò non se ne potè tener conto nella statistica altime­

trica. 
Riguarrlo poi alle zone prima definite, è quasi superfluo far notare, 

come esse sicno state da me stabilite barlando alla prevalenza, non già 

all'esclusività di ciascun fenomeno. Così stavoli isolati si trovano, tanto 

nella zona delle abitazioni permanenti, quanto in quella delle casere, 

oasi di popolazione stabile si scorgono in regioni che sono generalmente 

esclusivo rlominio rlella nomade pastorizia. 

Poichè, se rla questo concetto dell'altimetria delle zone, passiamo a 

quello <lei limiti assoluti di ciasrun fenomeno, giungiamo a dati assai 

diversi, Essi si trovano riassunti n•:lla seguente tabella: 

Quadro Ilei limiti. altimetrici delle abitazioni (temponrnr'e e pcr111anenti) 

nel Veneto Orientale. 
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Anche questo quadro non ha bisogno di spiegazioni. Avverto sol­

tanto come, per ciò che riguarda le abitazioni permanenti, oltre la zona 

dove ci sono gruppi di popolazione raccolta in centri più o meno grossi 

(villaggi, borgate), od anche sparsa (casali), ma sempre legata da vin· 

coÙ economici più o meno diretti col suolo su cui abita, si nota nelle 

nostre montagne un limitatissimo numero di rlimore permanenti, che tro· 
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vanò la loro spiegazione in specialissime circostanze. Fra queste cito le 

case cantoniere, i posti di guardia di finanza, quelli di guardie l.Joschive. 

gli alberghi estivi custoditi tutto l'anno, Sono queste anzi in generale le cli -
more permanenti più elevate delle nostre Al pi. Così mentre nelle regioni interne 

ciel Veneto orientale i paesi più elevati sono Danta (Comelico), e Sauris di 

Sopra (Carnia), in entrambi i quali alcune case superano i 1400 m. <li 

altezza, la cantoniera e gli alberghi di Misurina (ove rimane sempre 

qualche persona a guardia) si trovano a ben I 7 55 m., il posto doga· 

nale di M. Croce cli Comelico a 1638 m. Nelle regioni medie nessun 

paese supera i r ooo m., ma il pusto doganale cli M. Croce di Carnia 

raggiunge 1363. Nelle Prealpi, le più elev;1te borgate cieli' Alpago rag· 

giungono q nasi i 1000, ma oltre questo livello trovano le abitazioni degli 

scatolèrt (scatolai) del Cansiglio (colonie, come è noto, (r) venute negli 

ultimi anni del secolo scorso dai Sette Comuni), di cui alcuni gruppi 

(Casoni di Can:iie m. r 102) sono elevate oltre i 1100 m., alcune osterie 

(ost. della Crosctta m. 1 r 23), e pochi posti di guardie forestali (pare (2) 
che il Casello forestale più elevato del Cansiglìo abitato costantemente, 

anche d'inverno sia quello del Gran Vivaio, posto a r 08 5 metri sul 

mare). 

§ 1 oo. Alcll11e rc/11,.zirmi fra la distribuzione delle casere ed altri/e· 

nomeni. - Non voglio fermarmi su ulteriori considera,:ioni, poichè per 

ora mi mancano gli elementi di paragone con altre regioni (tutte le sta­

tistiche altimetriche di casere, che io conosco, hanno scarso ">alare com· 

parativo perchè non tengono conto ciello spa,:io su cni queste sono di­

stribL1ite, nè so di alcun studio del genere del mio J e d'altro canto non 

ho ancora completato le ricerche sopi.:._a i limiti altimetrici di molti feno­

meni, che potrebbero porsi in relazione con quelli indicati. 

Non posso però lasciare sotto silenzio come: r O alla zona delle abitazioni 

permanenti generalmente corrisponda quella de1le coltivazioni con risultato 

sicuro, la quale cessa con la vegetazione del granoturco; 2° alla zona 
• degli ,tavoli corrisponda, presso.. a poco, quella delle colture con pro-

dotti incerti, la quale cessi coh la possibilità di coltivare la patata; 

3° colla zona delle casere coincide, quasi ovunque, quella della vegeta· 

(1) Ve<li G. -'1ARJNJ,:J.LI: Una m"sita ;Ile sorJ;enti rlei !,ivenoa e al hosro riel 

Cansigllo e un'ascesa al Cimon della !'a/antina. Estr. d. , B.>11. <l. Cl. A. I." 1877, 

pag. 44 e 45 - l{. SORAVIA: Il Cansiglio. Firenze 1880, pog. 60 e segg. · -­
L. '.'.foR,ON: Guida rii Vittvrio e suo rfistretto. Vittocio 1889, pag. 59 

(2) Secondo inforin:.izioni privnte geniÌlme1'le comunicrte1ni dal prof. Luigi 
Mars.in. 
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zio ne arborea prevalente; 4° con quelb delle casere più devate la zona 

degli arbusti od alberi nani ( I'inus mugus, rododendri, salici nani, ecc., 
Alnus viridis). Questa ultima è pure la zona dei circhi e dei laghi di 

circo. 
Aggiungo in fine come dal punto di vista dei mer.zi di comunica· 

tione, la zona più bassa è caratterizzata dalle strade carrozzabili, quella 

media dalle vie mulattiere, da slitta e da qualche via carreggiabile a 

fondo naturale, quella delle casere dai sentieri da vacca, l'ultima dai 

sentieri pedonali appena segnati e talora rlifficili. I sentieri da vacca, che 

nelle carte topografiche si classificano come mulattieri, quantunque nelle 

nostre montagne sie Ho pochissimo a ioperati gli animali da soma, corri­

spondono come ufficio, se non come caratteri, ai tratturi dell'Italia me· 
ridionale. 

La corrispondenza altimetrica fra le zone indicate, quando fosse 

dovuta ad un intimo e diretto legame fra i varì feno neni i quali ser· 

vano a caratterizzare ciascuna di esse, dovrebbe trovare riscontro nella 

concordanza delle variazioni. Così un abbassamento nei limiti dei boschi 
dovrebbe portarne uno di corrispondente nelle casere e viceversa, la 

costruzione di una nuova strada carrozzabile dovrebbe elevare il limite 

delle abitazioni permanenti e reciprocamente. In reJltà si potrebbero ci­

tare parecchi esempi di si(Tatte coincidenze. Ma, per quanto riguarda spe· 

cialmente gli spostamenti. nei limiti dei pascoli, dei boschi e delle col­

ture, troppo difficile è il sincerarsi della verità di non poche afferma· 
zioni fatte da paesani, non meno che da persone di studio, che insistono 

su un generale moderno abbassamento del limite di quelle regioni, nei 

nostri monti. Esi,te qua e là qualche indizio abbastanza sicuro del fe­

nomeno, ma spesso si è voluto troppo presto generalizzare o si è esa· 

gerata la portata di ciascun fatto. 

La tendenza ad adattarsi senza discussione ali' idea, non sempre 

esatta, di una specie di deperimento fisico delle nostre montagne, è ge­

nerale, tanto presso gli alpigiani, quanto fra gli alpinisti. lo confesso che 

per le regioni da me studiate ben poche sono le sicure prove di mu· 

tazioni nei limiti altimetrici delle regioni indicate. È bensì sicuro, per 
molti paesi, l'abbandono di alcune colture, ma ciò per cause economico­

commerciali abbastanza semplici ed evidenti, non già per variazioni cli­
matiche; è parimenti indiscutibile una recente distruzione di molte aree 
boschive, rimaste poi abbandonate o ridotte a prato, ma questi sono 
fatti che non implicano spostamenti nel limite naturale di ciascun feno­

meno. Per esempio, l'idea da alcuno avanzata, a proposito di alcune 
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regioni della Svizzera ( r ), che nessuna abitazione, nè temporanea nè per­

manente, si trovasse originariamente sopra il limite dei boschi non mi 
sembra per nulla accettabile, nè può servire certo di prova per ammet­

tere un recente abbassamento nella zona della vegetazione arborea. D'al­

tra parte dubito assai della realtà di un recente abbassamento generale 

dei pascoli ( 2 ). Mancano o sono rarissime rovine di casere, che di ciò 
potrebbero dare indizio, mentre tutto fa supporre che la ubicazione di 

molte di queste sia rc'ativamente antica. Analogamente fanno difetto 
prove di paesi più elevati, abbandonati per ricercare sedi più basse, 

ovvero di dimore, un tempo stabili, ora rese soltanto temporanee. Pi,1t· 

tosto ci sarebbero indizì, nel Veneto Orientale, di una specie <li inva· 

sione, non ancora arrestatasi, da parte delle popolazioni, di aree più 

elevate, anteriormente abbandonate o quasi. Cosi so di molti alti prati un 
tempo utilizzati con le sole pecore, ed oggi pascolati da vacche, di alcuni 

antichi stavoli ora abitati tutto l'anno. Questo, senza rimontare ad epoche 

molto lontane, penchè allora forse potremo riscontrare come gli ultimi 

insediamenti avvenuti nella regione, fossero quelli nelle vallate più alle 

(per esempio le colonie tedesche delle Carniche). 
Ma lasciamo di insistere su questo argomento Qui forse sarebbe il 

posto di ritornare all' ogietto principale di questo scritto, per fare un'ul­

tima ricerca. Quella dell'azione che ebbero altri fattori geografici ac­

canto a quello altimetrico, nella distribuzione delle dimore temporanee. 

Se noi consideriamo l'ubicazione di una data casera non già come un 

fenomeno accidentale, ma quale portato di una serie cli necessità natu­

rali, noi riusciamo spesso a scorgere delle singolari relazioni. Cosi ve­

dremo come la scelta del luogo preciso in cui vennero costruiti gli edi­

fici destinati ad un pascolo, spesso dipese da particolarità topografiche 

assai poco importanti ( e,isten~a di una piccola area spianata, di un di­

rupo che serve da rip:tro per i venti ecc.) ovvero da speciali condizioni 
idrografie li e ( vicinanza ùi~ una sorgente o di un laghetto per abbeverare 

gli animali) o geologiche (suolo stabile, roccie impermeabili dove si pos­

sano scavare conche per raccolta di acqua piovana ecc.) e via di se­

guito. Ma, in questi casi, evidentemente si tratta di fenomeni che è dif­

ficile rilevare nel loro complesso, assoggettare a statistiche, e coordinare 

in modo da ricavarne qualche legge generale. Inoltre ci si restringe a 

(1) B. EBLIN: Die Verwildung unserer lfochg,gendtn. • Jnhrbuch d. Schw. A. 

Cl. • 1891--95, pag. 349 e segg. 
(2) PITA CC o: Un occhiata a1/e malghe. " Cronaca della Se ci~tà Al 1,iua Friu­

lana per il 1884 • Udine, 1885. 

15 
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considerare, non già quella complessa unità economica costituita da un'alpe 

ma piuttosto il semplice collocamento degli edifizi destinati al relative 

sfruttamento. Però, in questo campo, ben più importante dello studic 

delle abitazioni temporanee è, dal lato geografico, quello delle permanenti, 

delle quali qui non intendo occuparmi. 

Una ultima osservazione sopra le relazioni esistenti fra le periodi· 
che emigrazioni del bestiame nelle nostre Alpi e le condizioni fisiche di 

queste. Accanto alle influenze che l'uomo subisce dall'ambiente, così 

notevoli per quanto si disse nel caso della vita pastorale, ce ne sono 

alcune inverse, assai curiose. Non alludo alle modificazioni artificiali del 

suolo, fra cui tanto le costruzioni di edifici, quanto il tracciamento di 
sentieri, quanto lo scavo di pozze ed altre opere idrauliche, sono sem­

pre lavori di poca entità, ma invece del!' azione che ha l'uomo ed il 
gregge nel disseminare piante ed animali. È noto che le aree intorno alle 

casere presentano spesso una flora importata dalle basse campagne col· 

tivate e di anno in anno rinnovata, e viceversa nei campi circostanti ai 
paesi delle valli e della pianura si osservano talora delle piante alpine. 
Qualcosa di analogo interviene riguardo al trasporto di alcuni animali 

inferiori. 

Con queste ultime e brevi considerazioni ho voluto nuovamente 

richiamare l'attenzione sulla molteplicità dei legami esistenti fra l'azione 
uman:t ed il mondo alpino e sulla non minore conseguente complessità 
<legli studì orografici. Mi preme anzi qui in fine di far notare come nel 

presente capitolo io abbia appena abbozzato una figura del quadro an­

tropogeografico delle Alpi venete. Per poter delineare questo con una 

certa completezza e precisione sono necessarie nuove e numerose ricer­
che, tanto nel campo storico, quanto in quello geografico, con speciale 
riguardo all'insediamento delle popolazioni della regione. 

{ C(,nfinua} 


